


ANNO II Mese <U FEBBRAIO 2000 - Nume»-17 
EFFETTOTRE periodico mensile autonomo 
d'informai ione porta a porta 


Sempre gii stessi padroni . 


Privilegi di chi comanda, 

La vocazione di chi si sottomette . 


Ero il 21 oprile del 1967 quondo vennero rivolte alcune interpellanze, 
do porte di membri del Senato della Repubblica, al Ministro della Difesa ed al 
Presidente del Consiglio 

Nel conseguente dibattito in aula, sì dichiararono anche cose come 

queste: 

"Non abbiamo bisogno, in Italia, di una nuova Repubblica perché ci basta quella 
che abbiamo e che, per fortuna, ha un'origine pura e incontaminata: la lotta 
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che un popolo intero ha sostenuto per la sua indipendenza nazionale, per ia sua 
libertà, per ii suo progresso sociale. E' necessario, semmai, ritornare alla 
Costituzione lealmente, lealmente attuarla e osservarla proprio in quelle parti 
ove si parla dei diritti e dei doveri dei cittadini, siano essi grandi o umili. Non 
ai generali, quindi, ma al Parlamento, espressione della sovranità popolare, 
spetta H compito di criticare il Governo, di attaccarlo, di rovesciarlo, se 
occorre, e di sostituirlo con uno migliori. 
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AVIAZIONE 


Servizio Informazioni Forze Armate 

Erano parole del Senatore Adelio Albarello in un suo intervento, durante la 
III"" legislatura (12 giugno 1958 - 15 maggio 1963), in relazione ad alcuni 
aspetti del cosiddetto "caso Sifar" (Servizio Informazioni Forze Armate). 

Anche lì, c'era di mezzo un tale che era stato Generale dei Carabinieri e 
che, poi, riflettendo sui mali del mondo, aveva finito con l'accarezzare l'idea di 
un colpo di Stato. 

Fermo restando, allora, che i Carabinieri non solo ci sono, nello Stato, ma sono 
lo Stato stesso, l'ufficiale invita all'azione guaritrice: si formino nuovi partiti 
per una democrazia fondata sulla classe militare l'unica, a quanto pare, capace 
di tenere a freno le voglie insane di quei predoni degli imprenditori. 

Cosa siano questi nuovi partiti e a che logica dovrebbero rispondere non 
si dice, li si considera ancora e sempre artifici imponibili a piacere di chi 
comanda, ma, in compenso, si dice il perché chi parla si senta tanto forte da 
poter parlare. 



Gen. Giovanni De Lorenzo Comandant 
Generale Arma dei Carabinieri (1962 


ante 

-1966) 





























"/ Carabinieri amano e si sacrificano per il popolo, diffidano e si tengono 
lontani dai politici che ingannano il popolo 

L'autoinvestitura è, dunque, perfetta. Passano gli anni e tutto torna. Con 
qualche pretesa furbizia linguistica in più, ma esattamente come prima. A 
questa straordinaria capacità di cancellazione della memoria collettiva sono 
stato ricondotto anche da Risorse Umane di Laurent Cantei E' un film che mi 
ha commosso fino allo strazio. Narra di un figlio che ha studiato grazie ai 
sacrifici del padre operaio e che, allorché si trova in fabbrica dalla parte del 
dirigente, si accorge che ha studiato semplicemente il modo di sfruttare 
meglio suo padre. 

E il primo a non volerlo comprendere è proprio suo padre che, per 
l'avanzata sociale del figlio, sembrerebbe disposto al sacrificio di sé e 
dell'intera classe operaia. Sembra assurdo dirlo ed esserci a guardarlo, ma è 
storia dei giorni nostri. 


Nonostante le analisi del 1968 e dintorni, nonostante un secolo e mezzo 
di marxismo, nonostante tutto. Nessuno si ricorda più nulla. Qualcuno ci ha 
rimesso la vita, i più si sono sistemati, le leggi del lavoro sono ancora lì, 
intatte. Come i privilegi di chi comanda, come la vocazione di chi si 
sottomette. 


speranza 61 @fastwebnet.it 
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Li clagiD operaia 

VP La figrjiffHa 


Locandina del film 
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GIOCHIAMO ALLO SFASCIO 



Generale Pappalardo 


Gerì file Direttore, 

ce qualcuno che pensa di sfasciare una delle 
poche cose che ancora funziona nel nostro 
paese: l'Arma dei Carabinieri. 

In nome di una pretesa razionalizzazione e 
maggiore funzionalità del sistema sicurezza e 
difesa del nostro Paese, si vuole accreditare 
come uno dei vari fattori di crescita dell'Italia 
l'unif icazione di Polizia di Stato e Carabinieri. 


Si specula sulla notizia del passaggio della Gendarmeria francese alle dipendenze 

del Ministero degli Interni sostenendo neanche 
tanto velatamente che se il Presidente della 
J Repubblica francese Sarkozy ha voluto questa 
trasformazione e addirittura come sua guardia 
personale i poliziotti civili, perché ciò non debba 
accadere anche per i Carabinieri? E questo nel 
momento in cui, peraltro, in Europa si sta imponendo 
una netta distinzione fra le funzioni di polizia di 
sicurezza e di difesa militare. Intendo rispondere a 
costoro e anche a coloro che, come il criminologo 
Ernesto Savona, ricordano che in Italia abbiamo un 
terzo di poliziotti in più rispetto alla media europea e che per spendere meno 
soldi per la sicurezza e in maniera più virtuosa, occorrerebbe unif icore le forze di 
polizia, pagarli meglio e renderli più professionali. 

Innanzitutto, pure avendo la stessa origine Carabinieri e Gendarmeria, le due 
forze di polizia ad ordinamento militare sono del tutto diverse per storia, gesta e 
tradizioni. L'Arma dei Carabinieri ha concorso alla unità dell'Italia, partecipando 
ai più grandi eventi della storia del nostro Paese. Gli italiani la vedono come un 
simbolo della stessa unità, compattezza e coesione nazionale. Ciò che non può 
vantare la Gendarmeria, che non ha avuto, nei momenti tristi e drammatici della 
Francia un eroe come Salvo D'Acquisto, che proprio perché imbevuto di quei valori 
che l'Arma esprime, ha saputo opporsi alla barbarie nazista. L'Arma dei 
carabinieri è un patrimonio indefettibile del nostro popolo, che in essa si 
riconosce totalmente. Agli italiani togliete tutto, ma non l'Arma, che nei momenti 
più violenti e brutali della storia nazionale, ha saputo contrastare con 
determinazione ed efficacia fenomeni devianti, come il banditismo in Sicilia, la 











mafia e il terrorismo, cogliendo successi ineguagliabili. Con l'Arma innanzitutto 
poche chiacchiere. I delinquenti di ogni genere, davanti all'Arma possono fuggire 
anche attraverso le fogne, ma poi vengono comunque presi. In un momento in cui 
un Ministro della Repubblica sta svolgendo una sacrosanta lotta all'assenteismo 
nella pubblica Amministrazione, l'Arma può e deve essere un modello di 
funzionalità e di impegno sociale Questi soloni vogliono una sola forza di polizia a 
competenza generale? Andiamo a guardare i risultati. Qual è quella forza che 
rende al 65-70%, mentre le altre, tutte assieme, forniscono solo un rendimento 
del 35-30%? Vogliamo razionalizzare il sistema? Va bene. Ma manteniamo in piedi 
solo quelle forze che rendono. Abbiamo sì o no un Presidente del Consiglio dei 
Ministri, eccellentissimo imprenditore che guarda soprattutto la capacità, 
funzionalità ed efficacia delle organizzazioni pubbliche e private? 

Non parliamo poi dell'Europa. Negli anni a venire il vecchio Continente sarà 
afflitto, più che da problemi di sicurezza pubblica, da emergenze legate all'ordine 
pubblico, che sarà sempre più turbato da contrasti di vario genere, legati 
soprattutto al mutamento dei rapporti fra le diverse categorie sociali, sempre più 
conflittuali, all'inserimento in Europa di gruppi etnici extracomunitari 
e islamici, al peggioramento delle condizioni economiche della popolazione 
indigena, al calo della produttività e competitività sui mercati internazionali, alla 
mancanza di riferimenti religiosi, morali ed ideologici. Già si sono avute le prime 
avvisaglie di questi conflitti sociali a Londra, Parigi, Roma e Atene, dove in 
particolare la morte di alcuni giovani ha scatenato vere e proprie forme di 
guerriglia urbana. Occorre fronteggiare queste emergenze approntando idonei 
strumenti infooperativi di contrasto, utilizzando un'istituzione il cui personale da 
circa duecento anni è stato educato al dialogo e alla comprensione dei problemi 
della gente. 



Durante le operazioni di peacekeeping in Kosovo, il Generale Clark, comandante in 
capo delle truppe Nato, colà dislocate, si complimentò con un Maggiore dei 
Carabinieri per il modo in cui i militari dell'Arma erano in grado di fronteggiare 
con efficacia le varie situazioni di ordine pubblico senza spargimenti di sangue, 
sempre pronti al dialogo con le popolazioni. Questo modello di ordine pubblico ha 
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un nome ben preciso: Arma dei Carabinieri. Essa potrebbe essere utile come 
punto di riferimento nella costituzione di una forza di polizia per le specif iche 
emergenze in Europa. 

Gli sprovveduti o gli innovatori a tutti i costi abbiano la compiacenza di meditare 
su ciò che non funziona nel nostro Paese e non su ciò che ancora ci fa tenere alta 
la testa, anche all'estero! 

Antonio Pappalardo, Generale dei Carabinieri 
antoniopappalardo46@libero.it 


IL RUOLO DEI SINDACI E DELLA POLIZIA LOCALE (SECONDA PARTE) 



Le nuove disposizioni normative emanate con il 
c.d. "pacchetto sicurezzd' non hanno un semplice 
significato programmatorio, bensì 

responsabilizzano i primi cittadini nell'ambito 
della sicurezza urbana. 

Il comma 4 della nuova formulazione dell'art. 54 
del d.lgs n. 267/2000, rafforza il potere 
d'ordinanza del sindaco in materia di sicurezza; 
e lo mette in evidenza, sempre come ufficiale di 

Governo, quale soggetto abilitato ad adottare, con atto motivato, provvedimenti, 
anche contingibili e urgenti nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento, al 
fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità pubblica 
e la sicurezza urbana. I provvedimenti sono preventivamente comunicati al 
Prefetto anche ai fini della predisposizione degli strumenti necessari alla loro 
attuazione. 

La disposizione ha una prefigurazione che rivoluziona i procedimenti e gli 
strumenti ai quali può far ricorso un sindaco per intervenire nella soluzione di 
problematiche territoriali ingerenti condizioni di pericolo per i cittadini, non solo 
legate a situazioni comportanti rischi per l'incolumità pubblica, ma anche {ed è 
questo uno degli aspetti innovativi) costituenti minacce per la sicurezza urbana. 

La locuzione "sicurezza urbana" ha signif icato molto ampio e a volte controverso, 
con un margine interpretativo esteso. 

A tal proposito, il Decreto 5 agosto 2008 del Ministero delTlnterno, pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale 9 agosto 2008, n. 186, ha sancito che: "... ai fini di cui 
all'art 54, dei decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come sostituito 
dall'art. 6 dei decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con 
modificazioni, in legge 24 luglio 2008, n. 125, per incolumità pubblica s'intende 












l'integrità fisica della popolazione e per sicurezza urbana un bene pubblico da 
tutelare attraverso attività poste a difesa, nell'ambito delle comunità locali, del 
rispetto delle norme che regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di 
vivibilità nei centri urbani, la convivenza civile e la coesione sociale". Sul tema 
ritornerò nel prossimo articolo. 

Le ordinanze sindacali, quindi, possono essere atti con contenuto di 
provvedimento, sia a valenza ordinaria che di natura contingente ed urgente, con 
un significativo ampliamento degli spazi nei quali può intervenire il sindaco - 
ufficiale di Governo, in quanto soggetto istituzionale. Sindaco che ora è in grado 
di produrre elementi regolativi incidenti su problematiche inerenti gravi pericoli 
che minacciano l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana. I provvedimenti, come 
tutti gli atti provenienti dalla P.A., devono essere adeguatamente motivati. Gli 
atti, inoltre, devono essere comunicati al Prefetto anche ai fini della 
predisposizione degli strumenti necessari alla loro attuazione (a maggior ragione 
se la stessa si correla al quadro sinergico tra polizia locale e altre forze di polizia 
connotato dal comma 2 dell'art. 54). 

A giudizio strettamente personale, bene avrebbe fatto il legislatore a prevedere 
che "...la tempestiva comunicazione al Prefetto" , fosse corredata da un parere 
tecnico, anche non vincolante, dell'Autorità di Pubblica Sicurezza locale o in 
mancanza del Comando Carabinieri competente per territorio, per siglare quel 
patto tra Stato ed Enti locali, proveniente dal basso e non imposto dall'alto. 
Ricordo a me stesso che gli operatori in uniforme vivono in maniera partecipe la 
comunità e la famiglia nella città in cui spesso operano. 

Don Sturzo aveva una concezione dello Stato, 
completamente rovesciata rispetto a quella di 
un'entità che era considerata superiore, per fini 
e mezzi, alla somma dei cittadini che ne 
facevano parte. 

"Lo Stato - dice Sturzo, definito dai suoi 
detrattori pretuncolo di provincia - è una 
società organizzata politicamente per 
raggiungere fini specifici. Lo Stato non 
sopprime, non annulla, non crea i diritti naturali 
dell'uomo, della famiglia, della classe dei comuni, 
della religione; soltanto li riconosce, li tutela, // coordina nei limiti della propria 
funzione politica. Per lo Stato non è il primo etico, non crea l'etica; la traduce in 
legge e le dà forza sociale. Per noi lo Stato non è libertà, non è al di sopra della 
libertà; la riconosce e ne coordina e limita l'uso, perché non degeneri in licenza. 










Per noi lo Stato non è religione: la rispetta, ne tute/a l'uso dei diritti esterni e 
pubblici. Per noi la nazione non è un ente spirituale assorbente la vita dei singoli; 
è H complesso storico di un popolo unito, che sviluppa le sue energie negli 
organismi nei quali ogni nazione civile è ordinata... " 

La rinascita degli enti locali indicava per Sturzo un rilancio morale del paese. "... 
ho detto anche sviluppo morale - disse - perché H decentramento amministrativo 
e l'autonomia locale saranno occasione dello sviluppo degli ingegni, delle 
personalità, delle energie Ubere locali, quali oggi non si può avere perché la vita è 
centralizzata, burocratizzata, meccanizzata". 

I compiti che può svolgere la società, che deve svolgere la società, non devono 
essere "usurpati" dallo stato. Del l'autonomismo sturziano, del suo appello 
"programmi e non persone", sembra sentirsi solo un eco lontano. Eppure oggi ci 
interroghiamo sul senso del federalismo, sulla qualità dell'autonomia degli enti 
locali. 

La sf ida per un nuovo concetto di "sicurezzacivica" è iniziato. 

ettoreminniti@tin.it 


SFOGO DI UN VECCHO CERBERO COMANDANTE DI STAZIONE 


ÌCARABìmer! Da sempre la scala gerarchica sottolinea l'importanza del ruolo del 
Comando Stazione Carabinieri nella struttura dell'istituzione, considerato punto 
fermo di riferimento per il cittadino, essendo la Stazione carabinieri presidio 
dello Stato sul territorio e massima espressione di prossimità alla popolazione. 

E' ormai sempre più diffusa e dichiarata, anche dal governo nazionale, la volontà 
di aumentare le condizioni di sicurezza del paese e di assicurare una sempre 
maggiore operatività e presenza sul territorio dell'arma dei Carabinieri e delle 
altre forze di Polizia. 

Nonostante le direttive impartite sia dalla linea gerarchica che dal potere 
esecutivo, si verificano frequenti casi di servizi provvisori protratti anche per 
diversi mesi a carico soprattutto delle stazioni e dei norm di Compagnia, a 
beneficio di reparti operativi nuclei investigativi, non tenendo presente le 
def icienze organiche di personale. 

I servizi provvisori a carico di reparti, specie minori, incidono pesantemente sul 
benessere dei militari rimasti a quei reparti, che spesso, per far fronte alle 
sempre piu incalzanti e preminenti esigenze di servizio si trovano costretti a 
variare i turni di servizio e rinviare la fruizione di riposi e licenze. 
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Inoltre tale situazione, incide anche sul benessere e la sereni tà dei Comandanti di 
tali reparti, che si trovano in seria difficoltà nel predisporre i servizi di controllo 
del territorio, garantire la fruizione di diritti costituzionalmente riconosciuti a 
favore del personale, ovvero assicurare gli standard di efficienza operativa che 
gli sono superiormente richiesti non tenendo conto delle risorse lasciategli a 
disposizione. 

Questo è il caso del Comando Stazione Carabinieri di -, che 

dall'oggi al domani si è visto privato della possibilità di disporre di un militare, 
perché chiamato in servizio provvisorio presso il reparto Operativo nucleo 

investigativo CC-; il Comandante provinciale, resosi conto della 

difficile situazione operativa cui si trova a far fronte la Stazione, nonché della 
difficoltà di garantire la tanta agognata sicurezza in favore di tutta la 
cittadinanza, soprattutto in un periodo particolarmente sensibile quale è quello 

che vive -sotto il profilo dell'ordine e della sicurezza 

pubblica, decideva di annullare il servizio provvisorio. 

Guarda caso, il militare, non faceva mai rientro presso la Stazione, 
permettendosi, forse perché entrato a far parte di una casta di privilegiati che 
ha sede presso il predetto comando provinciale, di agire come segue: 

1. Non faceva rientro allorquando gli veniva notiziato che il servzio provvisorio 
era stato annullato, ne tantomeno si premurava di informarne il comandante 
diretto; 

2. Inoltrava una richiesta di concessione di licenza Speciale, presentandola 
presso un Reparto che non fa parte della sua catena di Comando; 

3. Non si presentava presso la Stazione Carabinieri di -al termine 

della licenza speciale, per essere nuovamente avviato in servizio provvisorio 
presso il precitato nucleo investigativo, essendone nel frattempo, nuovamente 
disposto il suo impiego, per non si sa quali specif ici motivi. 

Quanto sopra, non solo faceva sorgere una questione morale tra i militari rimasti 
a lavorare come comuni mortali presso la Stazione, ma soprattutto sminuiva 
l'azione di Comando esercita dallo scrivente, in considerazione del fatto che 

solo in data -2008 apprendeva tramite il militare di servizio alla 

Caserma, che personale della Squadra Comando del Nucleo Investigativo riferiva 
allo stesso presso l'utenza telefonica del Comando Stazione, che il Carabiniere in 
questione doveva essere segnato giornalmente, sul memoriale di servizio, a 
disposizione del Nucleo Investigativo. 










Da quanto sopra esposto, lo scr\\tzrx\z non vuole che scaturisca la revoca del 
servizio provvisorio del militare, anche perché per il comportamento da questi 
tenuto, ne determinerebbe una condizione di incompatibilità ambientale e morale 
con il personale della Stazione, ma bensì che questo Comando possa essere messo 
nelle condizioni di esercitare il controllo del territorio ed espletare l'attività 
istituzionale con un organico idoneo allo scopo. 


.RISPOSTA AL VECCHIO CERBERO 

Il vecchio cerbero Comandante di Stazione offeso nell'onore dal servizio 
provvisorio di un Carabinieri dipendente dal suo Comando " prestato " ad un 
Reparto superiore per motivi di servizio, ben farebbe prima di lamentarsi, di 
verificare quanto detto. 

In particolare una volta i Comandanti di Stazione avevano quella sana e buona 
abitudine di indossare con "cura" l'uniforme, avevano la sana e buona abitudine di 
pensare prima ai problemi del personale e poi a quelli personali. 

Il caro vecchio cerbero Comandante di Stazione tanto sfiduciato dovrebbe 
occuparsi di tante altre cose più serie, anziché perdere il tempo prezioso a 
scrivere inesattezze e generare confusione in chi legge e non lo conosce. 

Lettera firmata 

RISPOSTA A “IL CARABINIERE RUOLO NELL'OMBRA" 

Gentile direttore, 

leggevo questa mattina il suo periodico mensile 
n.16 e prestavo particolare attenzione 
all'articolo "IL CARABINIERE. UN RUOLO 
NELL'OMBRA'' af irma di Nino Barracuta. 

Un articolo sintetico e mirato nell'essenza ma 
contestualmente anche un double-face 
nel l'intrepretaz ione. 

Indiscutibilmente il contenuto per alcuni versi 
sembra realistico, per altri invece 

"vittimistico" e mi permetto quest'ultima concezione in quanto credo, a mio 
modesto parere, che ogni volta che si parla (nel caso specif ico) del Carabiniere si 
debba sempre porre questi come il famoso "cane mazzolato". 

Nella nostra attività come in tutte le professioni, vige una scala ma in primis 
regna il "ruolo" che ahimè sembra essere diventato un termine scomodo per tanti, 
soprattutto per i "militari di truppa" ove, poi, gerarchicamente tutti siamo 
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"gregari". 

E' sacro santa la definizione di gerarchia, ma il rovescio della medaglia indica 
"anche" alcune sfumature che in pochi o nessuno vedono ma sono evidenti. Intanto 
è opportuno distinguere il termine "leader" e "leadership". Tutti siamo leader dal 
semplice Carabiniere all'ufficiale superiore! 

E' pur vero che il leader è colui che sa guidare un gruppo di persone, è colui che 
conduce la squadra al raggiungimento degli obiettivi, ma nella società di oggi è 
anche colui che non ha dubbi sugli obiettivi da raggiungere e lavora con gli altri 
per perseguirli e quindi il Carabiniere (gregario) è un leader in quanto decide cosa 
fare e come farlo. 

Leader, quindi, non è un concetto legato al ruolo della persona, ma un concetto 
legato a quello che si fa e, soprattutto, a come lo si fa. 

In questa ottica tutti possono essere leader in determinate situazioni o in 
momenti specifici della propria vita, ma sicuramente non tutti hanno la capacità 
per esserlo, non tutti possiedono quelle che comunemente si definiscono «doti di 
leadership». Queste possono essere di tre stili: 

- autocratico, il leader impone le proprie decisioni, egli decide cosa fare, come 
farla e quali sono i tempi mczssar i per farla. In questo modo, il leader non chiede 
e non ascolta il parere di altri, ma segue il proprio istinto e la propria volontà; 

- democratico, il leader chiede al proprio team di partecipare alla risoluzione di 
un problema, le decisioni sono prese in maniera democratica, il parere di tutti 
viene ascoltato e tenuto in considerazione per la soluzione del problema; 

- delega, viene adottato quando il team sa cosa fare e come fare, e, pur restando 
il leader il vero responsabile delle decisioni che saranno prese, è il team che 
agisce. 

Come si nota è ben diverso dal porre sulla bilancia il leader (Maresciallo o 
uff iciale) ove se la squadra fa bene il leader guadagna mentre se fa male questi 
rigurgita sui "gregari" per l'insuccesso. 

Ciò che conta sono i ruoli e solo rispettandoli si possono raggiungere gli obiettivi, 
ma senza, però, creare un'indagine di vittimizzazione a carico dei "gregari" che 
verosimilmente (sic!) sembra ormai divenuta una nuova cultura militare. 

Senza dubbio leader si nasce, ma oggi sono tanti gli strumenti e le opportunità 
che ognuno di noi ha a disposizione per imparare ad essere leader nelle diverse 
situazioni che si presentano senza ovviamente lavorare obbligatoriamente 
nell'ombra, ma riconoscendo "serenamente" i propri risultati. 

Signif icando che alcuna polemica alberga nel mio animo sereno, concludo con un 
riflessivo e professionale pensiero di Gabriele D'Annunzio: "Bisogna soprattutto 
evitare il rimpianto occupandolo sempre con lo spirito di nuove sensazioni e di 
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nuove immaginazioni." 

Riccardo Verde, Mar. A.s. UPS dei Carabinieri 


QUESITO SULL’OBBLIGO DI COMUNICARE LE MALATTIE 
\ 

E corretto che un militare si sottoponga ad intervento chirurgico o si curi per 
gravi patologie durante la licenza ordinaria omettendo poi di comunicare 
l'evento al proprio comando per paura di essere riformato (cito, ad esempio, 
il caso di un militare che si è fatto applicare una protesi ad una gamba, 
quello di altro che si è curato da un infarto o ancora quello che si è applicato 
una protesi auricolare). 

La fattispecie è regolamentata dall'articolo 52 del Regolamento di Disciplina 
Militare. 

In particolare nei primi due commi prende in considerazione le comunicazioni che 
devono essere obbligatoriamente effettuate allorquando si verifichi per un 
militare un evento morboso, la cui conoscenza sia rilevante con il servizio. Ciascun 
militare, che sia “presente al corpo o ente", ha, infatti, l'obbligo di informare 
prontamente il superiore diretto nell'evenienza di una malattia di gravità tale da 
impedirgli di prestare attività di servizio in genere. Destinatario della 
disposizione deve ritenersi il militare in attualità di servizio, il quale faccia 
effettivamente parte di un corpo o ente militare, ancorché sia autorizzato ad 
alloggiare in località diversa dalla sede di servizio: quel che conta è l'effettività 
del rapporto di servizio esistente tra il militare che viene ad essere interessato 
dall'evento morboso e il relativo corpo di appartenenza. 

Il quarto dell'articolo 52 si pone a carico del militare, che sia legittimamente 
assente dal corpo o ente di appartenenza, l'obbligo specifico di effettuare 
determinate comunicazioni quando prevede, per malattia o per altra grave 
ragione, di non poter fare rientro al corpo entro il termine prestabilito per la 
cessazione della legittima assenza. La norma riguarda principalmente i militari che 
siano assenti dal corpo perché in licenza o permesso. 

Nel quesito lei ha, altresì, fatto specifico riferimento a quei militari che 
scientemente, temendo possibili riforme, chiedano di fruire un periodo di licenza 
nel corso del quale effettuare interventi o curare malattie, senza informare in 
merito il proprio corpo, sapendo di recuperare una apparente forma fisica nel 
richiesto periodo di assenza. 

Al riguardo, vige il disposto normativo dell'ultimo comma del già citato articolo 52 
laddove stabilisce che il militare ha anche l'obbligo di comunicare eventi in cui 
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fosse rimasto coinvolto che possano avere riflessi sul servizio: un evento 
materiale, quale la malattia, che determina, molte volte nel tempo, l'indisponibilità 
fisica per la prestazione delle normali attività di servizio, si riflette 
inevitabilmente sullo svolgimento dell'attività del corpo o ente da cui dipende per 
l'impiego. L'autorità deve pertanto, tenere conto e, quindi, essere informata, 
dell'evento stesso. Si pensi, per esempio, cosa potrebbero comportare, non solo 
su se stessi, nel corso di un inseguimento le omesse comunicazioni 
dell'applicazione di protesi ortopediche ovvero di malattie cardiache! 

RIBODI 


TENENTE INSULTA CON MEGAFONO 



ROMA, 17 GEN - Ricorrendo talvolta anche all'uso di un megafono, all'interno del 
Comando provinciale dei carabinieri di Foggia, era solito apostrofare con termini 
come "caprone" e "sciagurato" i militari a lui sottoposti: per questo la 
Cassazione ha confermato una multa da 3.420 euro nei confronti di un ufficiale 
dell'Arma, Gennaro B., tenente all'epoca dei fatti svoltisi tra il gennaio e il 
maggio 2003 quando, esasperato dalle ingiurie, un maresciallo denunciò la 
'persecuzione'. Senza successo - contro la condanna emessa dalla Corte militare 
d'appello di Napoli nel maggio 2008 - l'ufficiale ha reclamato in Cassazione 
sostenendo che il suo 'metodo' aveva fini "correttivi". I magistrati di Piazza 
Cavour - sentenza 1428 - hanno replicato che correttamente i giudici militari 
"hanno evidenziato il carattere inequivocamente ingiurioso degli epiteti in 
questione e ritenuto che simili insistiti comportamenti, posti in essere anche con 
uso di megafono, non fossero in alcun modo giustif icabili nemmeno se dettati da 
intento non persecutorio ma correttivo di un subordinato considerato poco 
collaborativo e sollecito". (ANSA) 


tV - i- 


La pubblicazione N-8 "NORME PER I CORSI DI QUALIFICAZIONE, 
SPECIALIZZAZIONE, INFORMATIVI, DI AGGIORNAMENTO E RICONDIZIONAMENTO", 
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fissa i criteri e le modalità relative all'impiego dei militari qualificati e 
specializzati, ed in particolare nella PARTE SECONDA alla voce "1. IMPIEGO", cita 
che i militari in possesso di qualificazione o di specializzazione devono essere 
impiegati nei rispettivi incarichi. 

Nella fattispecie, peraltro, la specializzazione di Tecnico Telematico è da 
intendersi "ad incarico esclusivo" come indicato nel relativo "allegato B" (voce 
SETTORE TRASMISSIONI-TECNICI TELEMATICI) in coerenza al fatto che, 
l'amministrazione vista la complessità e la varietà delle attività svolte, nonché 
l'impiego di attrezzature e tecniche altamente sofisticate, esige che consistenti 
aliquote di personale specializzato sia impiegato costantemente nelle rispettive 
mansioni assegnategli. Tuttavia, anche senza il verificarsi di calamità, episodi e/o 
eventi caratterizzati da particolare eccezionalità e non altrimenti fronteggiabili 
da sole aliquote di personale non qualif icato e non specializzato, spesso si tende a 
distogliere gli specializzati, talvolta anche in forza a reparti in deficienza 
organica, dall'assolvimento dei compiti in via primaria loro devolutigli, e non ci si 
risparmia quindi ad impieghi di ogni tipo (o.p.; rappresentanze varie; vigilanza 
seggi elettorali; etc.) non attinenti al loro incarico di carattere spiccatamente 
tecnico e non contemplati dal R.G.A., il tutto in controtendenza con quanto dettato 
dalla già sopracitata pubblicazione. Per ultimo, tale personale è stato segnalato 
anche per essere avviato all'attività addestrativi ed esser impiegato per 
l'evento del g8-2009, quando invece i "lineamenti organizzativi del corso per 
l'impiego in grandi eventi", indicavano di fare ricadere la scelta su idoneo 
personale da individuare tra quelli già specializzati in "impiego dei reparti 
territoriali nei servizi di ordine pubblico" o nelle eventuali indisponibilità di 
quest'ultimi, ripianando con coloro che abbiano frequentato i "corsi di 
certificazione per il personale dell'Arma da impiegare nelle missioni di breve 
durata all'estero". 

Da quanto sopra esposto, si evince una netta discordanza. 

Mi auguro tanto, che la presente nota venga presa in seria considerazione, e che 
vengano definiti e chiariti i corretti lineamenti generali di impiego, rendendo 
edotti i comandi interessati. 

DISTINTI SALUTI. 

...I TECNICI TELEMATICI 

QUESITO ALLOGGI DI SERVIZIO 

Nell'ambito delITnterregionale Ogaden, a seguito di una direttiva dell'alloro 
Generale Massimo Cetola, vige l'obbligo da parte dei comandanti di Stazione di 
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occupare l'alloggio di servizio. Poiché non sono riuscito a trovare alcun 
riferimento normativo che sancisca tale obbligo, gradirei conoscer il vostro 
parere in merito. 

Le rispondo riportando integralmente la risposta fornita nell'anno 2003 dal 
Comando Generale ad un ispettore, comandante di Stazione, che aveva chiesto di 
essere autorizzato a risiedere nell'alloggio di proprietà: ""In ordine alla richiesta 
avanzata dall'ispettore in oggetto, si rappresenta che non può essere concessa 
alcuna autorizzazione a risiedere nell'alloggio di proprietà in quanto nessuna norma 
impone l'obbligo di occupare quello di servizio gratuito connesso all'incarico". 
Aggiungo che la direttiva del 2006 del Gen. Cetola, cui ha fatto riferimento, non 
ha fissato alcun obbligo ad occupare l'alloggio di servizio avendo l'alto ufficiale solo 
fatto presente ai comandanti di Regione che ""nel caso in cui un comandante di 
Stazione - pur disponendo di alloggio di servizio - preferisca abitare in 
appartamento di proprietà, potrà"" (e non dovrà) “"essere riconsiderata la sua 
posizione d'impiego... "". 

A 11 i / / o 

COMUNICATO STAMPA^OLTRAGGIO" 

DDL SICUREZZA: GASPARRI, 

RITORNO REATO OLTRAGGIO A PUBBLICO UFFICIALE 
RICONOSCIMENTO DOVUTO 



N 

"E di grande importanza il risultato positivo che ha espresso l'Aula del Senato 
nelle votazioni sul disegno di legge sicurezza approvando l'emendamento dei 
relatori del Pdl che ripristina il reato di oltraggio ad ufficiali ed agenti di 
pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria. Si ripristina così uno strumento di 
tutela per gli operatori della sicurezza che troppe volte, in occasioni di 
manifestazioni pubbliche, sono stati offesi ed oltraggiati. Il ritorno di questa 
norma è un riconoscimento morale per le forze dell'ordine. Era un impegno che il 
Pdl aveva preso e che oggi il Senato ha consacrato con il voto favorevole che 
dedichiamo a tutti coloro che con la divisa agiscono per la nostra sicurezza ed ai 
quali va sempre la nostra gratitudine e riconoscenza". Lo dichiara il presidente 
del Pdl al Senato, Maurizio Gasparri. 

Roma, 14 gennaio 2009. 
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MILANO^ FERITO UN CARABINIERE 

ARRESTATO PER MINACCE E LESIONI 



Milano, 12 gen. - 

"Vengo ad ammazzarti". Poche parole, l'ennesima minaccia che hanno portato una 
donna di 47 anni ad avvisare i Carabinieri. Quando l'ex marito è arrivato e ad 
attenderlo cera l'auto dei militari non ci ha pensato un attimo: con la sua auto 
una Bmw x5 ha tamponato, per tre volte, l'auto dei militari. Un gesto che è 
costato all'uomo, Antonio Calabro di 52 anni, l'arresto per danneggiamento 
aggravato, violenza, minacce, lesioni e guida in stato di ebbrezza. L'episodio è 
avvenuto ieri sera, alle 23.45 circa, in via Cesare Battisti a Rozzano, comune alle 
porte di Milano. Difficile per i militari riuscire a bloccare l’uomo, ubriaco, già 
colpito da divieto di avvicinarsi alla moglie, con la quale ha avuto tre figli. Nel 
tamponamento è rimasto ferito un militare, che era all'interno dell'auto, e sono 
state danneggiate altre tre auto in sosta. Per il carabiniere la prognosi è di dieci 
giorni. Solo dopo essersi calmato l'uomo si è scusato con i militari, ma per lui si 
sono aperte le porte del carcere di San Vittore. 

Ri.Bo.Di. 

IL CASO COMELLINI 
Gentile Direttore, 

in questi giorni il maresciallo dell'Aeronautica Militare Luca Marco Cornell ini sta 
compiendo un atto estremo di protesta, astenendosi dall'assumere cibi solidi e 
liquidi, per rivendicare anche per i militari quei diritti che la Costituzione 
attribuisce ad ogni cittadino. Fatto mai accaduto nel mondo delle Forze armate! 
Quel graduato, da come apprendo dalle agenzie di stampa^ è spinto da 
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motivazioni che traggono il loro fondamento dalla privazione di quei diritti che i 
militari subiscono, che nessuna norma dell'ordinamento militare limita o vieta. 

Già dal mese di settembre del 2007 il vertice dell'Arma azzurra ha avviato nei 
confronti di Comellini una inchiesta disciplinare in cui è accusato di aver svolto 
l'incarico di esperto militare per un partito politico, di aver inviato una petizione 
ai presidenti del Parlamento e di aver espresso il proprio pensiero con articoli e 
lettere pubblicati da alcuni quotidiani e siti internet. Il militare è stato 
mandato di fronte ad una Commissione di disciplina affinché sia giudicato sulla 
conservazione del grado e del posto di lavoro, ritenendolo colpevole di aver 
esercitato un diritto, che ritengo costituzionalmente legittimo. Infatti, le norme 
costituzionali e regolamentari non vietano al militare, fuori dal servizio, da un 
luogo militare e senza uniforme, di iscriversi anche ad un partito. E' fatto solo 
loro divieto di associarsi ad un sindacato. Leggendo attentamente le motivazioni 
dell'atto di accusa che viene rivolto al Comellini non credo di esagerare 
affermando quel Comandante stia cercando di affermare un pericolosissimo 
principio secondo il quale il militare è un minus habens. Dire che discutere sulla 
validità di una legge dello Stato sia comunque un argomento di servizio, e 
pertanto non trattabile sotto ogni forma, equivale a bloccare ogni 
manifestazione di pensiero, così riducendo la personalità dei militari. Sono 
sempre dell'avviso che militari ottusi e non pensanti siano pericolosi per 
l'ordinamento democratico. Poi, addirittura proporre di cacciarlo via per dare 
l'esempio per ricondurre tutti quelli che aspirano ad una maggiore 
democratizzazione e tutela sindacale all'interno del mondo militare al silenzio sia 
l'anticamera delle purghe staliniane. Non dimentichiamo ciò che è successo 
nell'URSS con l'eliminazione di molti uff iciali e militari che non si appecoronavano 
di fronte a quel dittatore. 

Il giorno 15 gennaio prossimo il maresciallo Comellini si troverà quindi ad essere 
giudicato per le sue idee politiche e per la sua militanza nel partito della 
Democrazia Cristiana. Alcuni giorni fa una giornalista di un quotidiano si è 
domandata dove fosse finito il segretario politico di quel partito che non ha 
fatto registrare alcun intervento. Eppure fa parte della compagine governativa. 
Come presidente del SUPU, ho seguito l'attività politica svolta da Comellini per 
rivendicare dignità e diritti per i colleghi. Lo ha fatto con solerzia, mai violando 
alcuna norma regolamentare. Peraltro, il suo partito non ha mai manifestato 
alcun dissenso sul suo operato. Mi meraviglio pertanto che Giuseppe Pizza, 
segretario della DC, oggi Sottosegretario di Stato, e sappiamo come, non 
intervenga per tutelare un suo iscritto, addirittura con l'incarico nel partito di 
"Dirigente del Dipartimento per i rapporti con le Forze armate"._ 
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Un fatto mi colpisce particolarmente L'assordante silenzio della classe politica, 
soprattutto di quella sinistra che fino ad ieri strombazzava ai quattro venti il 
suo impegno per la democratizzazione delle Forze armate 

Rivolgo un invito al Ministro della Dif esa, che proviene da un partito che da oltre 
60 anni si proclama difensore delle Istituzioni militari e dei suoi appartenenti. 
Segua personalmente il caso dì questo graduato, che certamente non è la 
Granbassi, che tanto ha attratto la sua attenzione, sì da invitare il Comandante 
Generale dell'Arma a farla partecipare alla trasmissione di Michele Santoro. Il 
caso Comellinì potrebbe far accrescere il malcontento che si registra da piu 
parti nel mondo militare, rischiando di farlo esplodere in modo non più 
controllabile. 

Antonio Pappalardo, Generale dei Carabinieri 
ontoniopoppalordo46@libero.it 

CRITERI AVANZAMENTO LUOGOTENENTI 


1 . 

Nella mattinata del 21 gennaio 2009 il Capo del I 
Reparto, Colonnello Angelo Agovino, ha incontrato il 
Cocer Carabinieri, per illustrare le nuove procedure per 
il conferimento della qualifica di Luogotenente, nella 
fase a regime che decorre dal 2009. 


Durante l'incontro sono emersi i seguenti punti salienti: 

1. Il numero delle qualifiche da conferire annualmente viene stabilito nella 
misura i 1/22 (un ventiduesimo) dell'organico del grado di M.A.s.UPS. 

2. I precedenti d servizio ed i titoli da valutare sono quelli acquisiti nei gradi 
rivestiti nel ruolo ispettori e nel preesistente ruolo sottufficiali, con 
particolare riguardo al grado di M.A.s.UPS, fino al 31 dicembre dell'anno dì 
riferimento 

3. I precedenti di servizio ed i tìtoli si suddividono nei seguenti complessi: A) 
valutazioni caratteristiche e qualifiche riportate (da 0 a 16 trentesimi); B) 
servizio svolto nell'Arma dei Carabinieri, incarichi ricoperti, attività di 
comando, di cui è titolo preferenziale il comando di stazione territoriale, 
specializzazioni conseguite, benemerenze, ricompense militari e civili (da 0 a 
10 trentesimi); C) titoli di studio, corsi, esami ed esperimenti che hanno 
comportato elevazione delle qualità culturali e professionali ( do 0 a 4 
trentesimi). 
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4. La procedura selettiva per titoli sarà svolta dalla Co.VA del Comando 
Generale dell'Arma dei Carabinieri. 

5. Il decreto è in fase di coordinazione e sarà emanato dal Ministero della 
Difesa, Direzione Generale per il Personale Militare. 


Giovanni Mola delegato Cocer CC. 


Grazie all'instancabile opera dei delegati del CO.BA.R. Sicilia, del CO.BA.R. 
Calabria, del Coir Culqualber, della scala gerarchica dell'Arma dei Carabinieri e 
dell'attenzione dei politici siciliani e calabresi, si è giunti alle soglie della stipula 
della convenzione con Trenitalia. A partire dalla metà del mese di febbraio p.v., i 
Carabinieri potranno viaggiare gratis, sia in Sicilia sia in Calabria, offrendo ai 
cittadini, con la loro presenza, Sicurezza. 


In sintesi, gli Assessori Regionali ai Trasporti e Comunicazioni hanno stipulato 
apposito accordo con il vettore trenitalia per il trasporto regionale su ferro dei 
Carabinieri in Sicilia e in Calabria (Fondo di cui all'art.88, comma 3, l.r. 2/2002. 
Circolare presidenziale 14.10.2008, pubblicata nella GURS n.49 del 24.10.2008). 

Le conclusioni e le modalità di fruizione saranno diramate a cura dei Comandi 
Regione Carabinieri. 


Vogliamo condividere, con la scala gerarchica, questo momento di soddisfazione 
per avere ottenuto, ancora una volta, un beneficio in favore del personale, in 
questo momento di grave crisi finanziaria. 


Va infine rivolto un grazie particolare, ai politici e ai funzionari che si sono 
adoperati, con in testa i Presidenti delle rispettive regioni, aff inché giungessero 
a buon fine le nostre ripetute e accorate richieste. 



COMUNICATO STAMPA SILP-CGIL 


Dichiarazioni di Franco Cantafia responsabile del dipartimento sicurezza della 
CGIL siciliana e Matteo Spatola segr. Gen. Silp-cgil Sicilia. 

Con la conferenza stampa di ieri sul destino del vecchio aeroporto 
Boccadifalco e delle sue aree di pertinenza si è smascherata una finzione 
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che durava da anni e che è stata fonte di fortune politiche e giudiziarie. E' 
quanto dichiarano Ciccio Cantafia della cgil siciliana e Matteo Spatola del silp- 
cgil. 

I due ricordano a tutti, che sono le aree dove sarebbe dovuta sorgere la famosa 
cittadella della sicurezza, cioè i nuovi e attrezzatissimi uffici direzionali e 
operativi della Questura di Palermo e per il quale furono pagati dalla regione 180 
milioni delle vecchie lire per il progetto. 

II governo Berlusconi bis e soprattutto il capo della polizia di allora dottor De 
Gennaro, vantarono questa scelta come decisiva nella lotta contro la mafia e per 
la sicurezza e patentarono di conseguenza di campione della lotta alla mafia, in 
pubblico dibattimento giudiziario, l'allora presidente della regione onorevole oggi 
senatore Totò Cuffaro. 

Spero che nessuno dimentichi le dichiarazioni rese in aula dal dottor Manganelli 
che richiesto di un giudizio sull'azione dell'on. Cuffaro, ascrisse al suo buon 
operato, appunto l'impegno per trovare i fondi per la realizzazione di una così 
importante struttura. 

E come dimenticare le parole dell'alloro ministro Pisanu, oggi presidente della 
commissione antimafia, che reputò quest'opera, assieme alla cittadella della 
sicurezza di Napoli, le più importanti realizzazioni della sua azione di governo. 

Una struttura per la protezione civile è importante, ma a noi che fummo scettici 
allora e abbiamo continuato a esserlo in questi anni, e soprattutto ai palermitani 
deve essere detto dove, come e quando si realizzerà la struttura, che 
servirebbe alla lotta alla criminalità mafioso e comune e permetterebbe ai 
poliziotti di lavorare nelle migliori condizioni possibili. 


COMMISSIONI MEDICO OSPEDALIERE 

LA POLIZIA DI STATO SI DISIMPEGNA DALL'ESERCITO 

Come è noto, il Servizio Sanitario della Polizia di Stato è nato e si è sviluppato 
per tutelare la salute del personale e fornire un supporto professionale per 
quanto attiene alla sanità nello svolgimento dei compiti istituzionali di polizia. 

Oggi gli aspetti organizzativi dell'attività medico - legale riguardanti i 
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dipendenti della Polizia di Stato devono tener conto di nuovi scenari che si sono 
delineati in seguito alla conversione in legge (L. 31 maggio 2005, n. 89) del 
decreto-legge 31 marzo 2005, n. 45. 

Con questa legge viene prevista l'istituzione di Commissioni Mediche affidate 
all'Amministrazione della Pubblica Sicurezza, che avranno competenza nei 
riguardi del personale della Polizia di Stato ma anche di altre forze di Polizia ad 
ordinamento civile (Polizia Penitenziaria, Corpo Forestale dello Stato) e del 
Corpo dei Vigili del Fuoco. 

In questo modo i dipendenti della Polizia di Stato non saranno più sottoposti ai 
giudizi medico - legali delle Commissioni dell'Esercito, ma dipenderanno da 
Commissioni dell'Amministrazione e potranno veder meglio garantite le loro 
esigenze riguardo alla tutela della salute e dell'attività lavorativa. 

Si profila quindi la possibilità di disimpegnare la Polizia di Stato da una storica 
dipendenza dall'Esercito e di poter contare su un'istituzione sanitaria che in 
modo più diretto possa tutelare i dipendenti per quanto riguarda le idoneità, i 
giudizi collegiali, le cause di servizio e le altre pratiche medico - legali. 

Il SAP ha pertanto sollecitato il Dipartimento alla concreta attuazione di tali 
direttive normative, rilevando, tuttavia, delle criticità in seno alle Commissioni 
Mediche Ospedaliere, incardinate presso i Dipartimenti Militari di Medicina 
Legale di recente istituzione (DMML). I problemi, in particolare, sono relativi 
alle procedure di prenotazione e alla documentazione sanitaria. 

L'accesso al DMML viene adesso regolato unicamente dal Servizio Prenotazione, 
a cui bisogna comunicare gli estremi del dipendente e la branca specialistica di 
interesse. 

Viene garantita una data utile per la visita medica entro 20 giorni dalla 
prenotazione: purtroppo non sempre la comunicazione della data prenotata è 
avvenuta tempestivamente, creando incertezza nell'operatività dell'Ufficio 
avviante. 

Un intervallo di 15-20 giorni fra la richiesta di prenotazione e la data 
assegnata per la visita medica rischia di prolungare oltre il dovuto il periodo di 
esenzione dal servizio del dipendente da avviare. 

Inoltre, i giorni di esenzione dal servizio fra la data dell'avvio e la data della 
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visita prenotata dovrebbero essere coperti dal medico che avvia, che rischia di 
dover visitare due volte il dipendente onde emettere due provvedimenti: una 
visita medica servirebbe a disporre l'eventuale avvio, la seconda (una volta 
ottenuta la prenotazione) a coprire i tempi di attesa. 

Non è chiaro, ad avviso del SAP, come questa situazione possa essere 
considerata un miglioramento rispetto alla procedura precedente, quando il 
dipendente avviato in CMO previa visita medica veniva semplicemente 
considerato "a disposizione della CMO". 

Ancora, è da sottolineare che il personale da visitare deve essere munito 
obbligatoriamente di una documentazione completa e dettagliata, che risale 
all'ultimo quinquennio, indipendentemente dalla patologia considerata. 
Ne deriva che per ogni dipendente gli uffici di polizia sono costretti ad un 
laborioso recupero di atti amministrativi non sempre immediatamente 
disponibili, a volte dispersi presso diversi uffici. 

Questi atti vanno presentati in fase di accettazione, e quindi prima della visita 
medica collegiale vera e propria, pertanto a volte potranno risultare superflui. 
In qualche caso (ad es. i verbali relativi alle cause di servizio) si tratta di atti 
già in possesso dell'amministrazione della sanità militare. 

Proprio al fine di stigmatizzare le descritte ricadute, pregiudizievoli per il 
personale interessato, il SAP ha chiesto un intervento del Dipartimento idoneo 
a prevenire simili criticità. 


IS MB 


Tra le Forze dell'Ordine si conta un suicidio al mese. Vivono lontani da casa, 
fanno un lavoro altamente stressante, spesso sono sottoposti a indagini interne 
o, peggio, sono indagati. Il mestiere di poliziotto o carabiniere è rischioso e 
stressante. E da qualche anno a questa parte stiamo assistendo ad un'impennata 
di suicidi. Un caso al mese per la Polizia di Stato, due ogni mese per gli 
appartenenti all'Arma dei Carabinieri. A monitorare il fenomeno a livello 
nazionale per il Dipartimento della P. S. è il Centro di neurologia e psicologia 
medica che si trova presso la Direzione Centrale di Sanità. I dati indicano che la 
grande maggioranza dei suicidi è avvenuta con la pistola di ordinanza, ma ci sono 
stati anche sei impiccati ed un suicidio tramite overdose. Per questo motivo, a 
Milano, il COISP, ha dato vita al progetto "Sirenity'\ che si rivolge 
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indistintamente a tutti i "Servitori dello Stato" che, per lo stress legato al 
lavoro, alle dinamiche gerarchiche o al l'allontanamento forzato dalla propria 
famiglia, si sentono esposti a un crollo psico-fisico. 

www.coisp.it 


vinmnwvvTvn ■ 11 


L’amministrazione ha facoltà di risoluzione del contratto di lavoro, nel rispetto 
di preavviso di sei mesi, in occasione del raggiungimento dell’anzianità massima 
contributiva di 40 anni. Per il personale dei comparti sicurezza, difesa ed esteri, 
al fine di tenere conto delle peculiarità ordinamentali, la disposizione si 
applicherà in base alle modalità e ai criteri che verranno stabiliti negli appositi 
d P.C.m., la cui istruttoria è in corso. 


CAUTO OTTIMISMO 



Dopo queste vacanze natalizie che ne è di quello che abbiamo fatto lo scorso 
anno? 

Torneremo tutti cheti cheti a gongolarci dei risultati ottenuti? 

NO. Il nostro impegno continua, la nostra onda non si ferma. Non si ferma 
davanti ad una politica non attentissima alle nostre richieste; non si ferma 
davanti a quanti dicono: "tanto non cambia niente"; non si ferma davanti a quanti 
pensano di aver ricette magiche 

NOI andiamo avanti consapevoli e fieri dei significativi successi ottenuti in 
questi mesi ed altrettanto consci degli errori compiuti, dai quali - però - siamo 
sicuri di aver imparato molto 

I problemi risolti fino ad oggi e le conquiste ottenute potrebbero indurci ad 
abbassare la guardia, cullandoci sugli allori Ma è un lusso che non possiamo 
permetterci: abbassare la guardia oggi, distrarsi, pensare che sia stato solo 
l'impegno di una stagione, è un grave errore. 

Ce lo siamo detti tante volte, e ce lo siamo sentiti ripetere altrettante: il nostro 
impegno va portato sul lungo periodo, non dobbiamo essere solo un fuoco di 
paglia. Perchè il fuoco generato dalla combustione di piccoli fruscelli solitari non 
ha speranza di sopravvivere e non è utile 

Per questo abbiamo deciso di non restare fruscelli isolati. Abbiamo costituito 
alcuni gruppi di lavoro per trattare temi importanti che abbiamo individuato e 
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vogliamo portare avanti nei prossimi mesi: 

- trasferimenti - mense- alloggi di servizio - straordinario . 

Ma anche un gruppo di fruscelli non potrà mai essere un buon focolare. Senza la 
collaborazione, le opinioni e, perchè no, anche le critiche di tutti i colleghi, 
infatti, raggiungeremo molto più diff icilmente i traguardi che ci siamo posti per 
il benessere di tutti noi. 

N 

Risultati sempre migliori sono possibili. E giunta l'ora di essere un blocco unico e 
compatto che va avanti con la testa alta e, visibile in faccia, un cauto ottimismo. 

V.Brig. Antonio Marino Delegato Co.Ba.R. X Mandato - Ottimista 

VARESE BRIGADIERE IN COMA 

CARABINIERE INVESTITO DURANTE CONTROLLO 
Dopo l'incidente il pirata un anziano 
automobilista fugge ma poi più tardi va dai 
Carabinieri a costituirsi: 



li militare è in ospedale, in coma. 


VARESE - Un Brigadiere dei carabinieri è stato investito da un'automobile, 
durante un servizio d'istituto per il controllo sul territorio a Origgio, in provincia 
di Varese, ai confini della provincia di Milano. L'investitore pirata della strada, 
che inizialmente è fuggito dopo l'incidente, ma poche ore dopo è andato a 
costituirsi ai Carabinieri di Saronno. Secondo le prime informazioni si 
tratterebbe di un uomo anziano. Il militare dell'Arma, ricoverato all'ospedale di 
Legnano (Milano), è in coma. 
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Il Decreto Legge n 185/2008 
all'orticolo 1, prevede lo possibilità di 
ricevere un bonus di euro 1000 per 
tutti i cittodmi ito li ani che per l'onno 
2007 non abbiano superato un reddito 
complessivo familiare di euro 35000, 
ed abbiano un componente del nucleo 
familiare portatore di handicap 

La richiesta deve essere presentata 
entro il 31 gennaio 2009 utilizzando il 
modello "sostituto" predisposto, al sostituto d'imposta (fare riferimento 
all'Ufficio Amministrativo Contabile), Qualora non si riesca a presentare la 
domanda entro questo termine, che fa riferimento ai redditi del 2007, 
sara' possibile proporre l'istanza entro il 31 marzo 2009 prendendo pero' in 
esame i redditi del 2008 II modello di richiesta e' disponibile dai siti 
www.agenziaentrate.gov.it e www f inonze qov it . 

Attenzione: dalle istruzioni che sono state messe a disposizione dall'agenzia 
delle entrate nel loro sito, viene impropriamente indicato che i beneficiari 
debbano avere nel nucleo familiare figli a carico del richiedente portatori di 
handicap ai sensi dell'art 3 comma 3 Legge 104/92, escludendo cosi' il coniuge 
In realtà l'art 1 del DI. n 185/08 che ha previsto il beneficio al comma 3 
lettera g) prevede: euro mille per H nucleo familiare con componenti portatori di 
handicap per i quali ricorrano le condizioni previste dall'art 12, comma 1 del 
citato testo unico, qualora il reddito complessivo familiare non sia superiore ad 
euro tren tacin quem Ha. 
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L'art. 12 comma 1 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi elenca tutti i 
soggetti che possono essere considerati fiscalmente a carico fiscale (coniuge, 
figli, altri). La norma che prevede l'innalzamento del limite di reddito a euro 
35.000 e l'importo a euro 1000 per un nucleo familiare con componenti 
portatori di handicap, non riserva questa condizione ai soli figli come invece 
prevedono le istruzioni al modello. Se il legislatore avesse voluto intendere 
solo i figli, lo avrebbe scritto. 


V.B. Calabro Sebastiano 



SOLDATI ITALIANI ADDESTRAMENTO INSUFFICIENTE 


"I militari italiani sono addestrati sotto il livello di guardia". A lanciare questo 
allarme sul grave stato in cui si trova la professionalità dei militari dell'Esercito, 
della Marina, dell'Aeronautica e dell'Arma dei carabinieri non sono le 
rappresentanze sindacali delle Forze Armate, i Cocer, ma lo stesso governo 
Berlusconi che da agosto ha schierato 3 mila soldati con compiti di polizia nelle 
città italiane e 500 parò nel Casertano contro la camorra. La denuncia è 
contenuta nella relazione annuale del 2008 del ministero della Difesa che sarà 
presentata nei prossimi giorni alla Camera. Sotto la voce “formazione del 
personale", si legge che “le limitate risorse finanziarie a disposizione negli ultimi 
eserc\z\ per la formazione e l'addestramento hanno imposto di concentrare gli 
sforzi verso il personale e i reparti destinati al turn over nelle missioni 
internazionali, con minore attenzione alle altre attività operative". “Ne è derivata 
di conseguenza - prosegue la relazione - una drastica riduzione delle attività 
rivolte all'addestramento del resian^e personale. Il livello addestrativo 
complessivo è sceso ampiamente sotto il livello di guardia con significativa 
perdita di professionalità, in particolare con riferimento al personale più 
giovane e più bisognoso di formazione e addestramento". 


MAMME DIGIUNANO 


Il 28 gennaio 2009, dalla Sala della Sagrestia della Camera dei Deputati, daremo 
l'annuncio che oltre mille mamme degli ufficiali precari delle nostre Forze 
Armate inizieranno l'astensione dal cibo per tutto il tempo che il fisico concederà 
loro. 

Queste mamme inviteranno altre mamme di lavoratori disoccupati, sottoccupati e 
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precari ad unirsi alla loro protesta 
I figli, come dice il detto popolare, sono "pezze 'e core". 

Dal 28 gennaio dobbiamo far sentire la nostra voce sempre più forte! 



SICUREZZA 

ftfr 

Che la sicurezza fosse diventato, sia negli ambienti di 
sinistra che di destra, un argomento di disputa politica, lo avevo ben capito Non 
mi sarei, però, mai aspettato che un argomento così delicato assumesse aspetti 
grotteschi! 

Dopo aver assistito, soltanto alcune settimane fa, alle difficoltà dì carattere 
economico incontrate dall'attuale maggioranza nel prorogare il decreto che 
prevedeva l'impiego dell'esercito nella vigilanza ad obiettivi fissi e nel 
pattugliamento di alcuni capoluoghi, questa mattina leggo che, improvvisamente, 
qualcuno, di fronte all'ennesimo episodio criminale di forte impatto mediatico, ha 
avanzato la proposta di portare a 30000 unità il numero di soldati destinati alla 
sicurezza 

Vorrei proprio comprendere cosa stia accadendo. E' possibile che, nel volgere di 
pochi giorni, non solo si siano trovati i 62 milioni di euro per prorogare l'impiego 
dei primi 3 000 uomini, ma che se ne siano trovati almeno altri 500 per portare 
tale impiego a 30000 unità? 

Da addetto ai lavori, devo dire che c'è qualcosa che non va nel sistema, al cui 
interno ritengo sia giusto inserire tutti; uomini di destra e di sinistra. 

Se il problema sicurezza ha veramente rilevanza, bisogna smetterla con le 
improvvisazioni - purtroppo giornaliere - dettate da spìnte esclusivamente 
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emotive legate ad uno stupro o ad una rapina e sovente connesse all'esigenza di 
una campagna elettorale. 

L'Italia è l'unico paese europeo che, a fronte, di emergenze criminali risponde con 
provvedimenti che propongono modelli di sicurezza atipici, non sempre basati sulla 
centralità dell'autorità di pubblica sicurezza. 

RIBODI 

AGENZIE SICUREZZA 

SICUREZZA: SILP; SBALORDITI DA PREMIER, STRADA RISCHIOSA 

POL SOA QBXB SICUREZZA: SILP; SBALORDITI DA PREMIER, STRADA RISCHIOSA 
(ANSA) - ROMA, 24 GEN - «Siamo sbalorditi» da una decisione che 
«rischia di essere molto rischiosa per il paese». Così il 

segretario del Silp-Cgil Claudio Giardullo commenta l'annuncio del 
premier Berlusconi di aumentare di dieci volte il numero dei militari 
impegnati nelle città. «Al di là della grande stima che abbiamo per 

tutti gli appartenenti alla Difesa - sottolinea Giardullo - l'apporto 
fornito dai militari al controllo del territorio in questi mesi è 

stato molto basso. E non poteva che essere così, perchè fondamentale 

nel controllo del territorio è la conoscenza della realtà sociale, 
economica e criminale in cui si opera». Ma non solo: «i gravissimi 

episodi che si sono verifica ti in quest'ultimo periodo - prosegue - 

rischiano purtroppo di aumentare enormemente nel futuro a causa da una 
parte delle decisioni del governo di ridimensionamento strategico 
nell'uso delle forze di polizia e dall'altro a causa dei più pesanti 

tagli alla sicurezza mai fatti nell'Italia repubblicana». Per questo, 

conclude Giardullo, «auspichiamo che vi sia una netta inversione di 

tendenza e non si prosegua lunga uno strada che può essere molto 

rischiosa per il paese».(ANSA). GUI 24-GEN-09 14:53 NNN 
AGENZIE SICUREZZA UNO 

Il Pd attacca: dire cose sventate aumenta solo i problemi del Paese 
AMEDEO LA MATTINA 

Aumentare di 10 volte il numero dei militari nelle strade italiane: 
«Invece di essere un esercito che fa la guardia al “deserto dei 

tartari", sarà utilizzato per combattere l'esercito del male, 

ovvero la criminalità». Silvio Berlusconi fa propria la proposta 

lanciata venerdì in Consiglio dei ministri dal ministro della Difesa 

Ignazio La Russa e non da Roberto Maroni, come invece ha detto il 
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premier. Ma comunque il responsabile dell'Interno è d'accordo 

visto l'«ottimo risultato» dell'utilizzo dei 3 mila miliari. 

Dopo i vari casi di stupro a Roma e in altre città, il governo è 
alle prese con una questione sicurezza come lo era il centrosinistra 

fino all'anno scorso. Il presidente del Consiglio oggi però nega 
che ci sia una situazione particolare: «Queste cose possono succedere 
anche in uno Stato di polizia. Sono fatti che non si possono imputare 

alla sicurezza, perché in campagna nessuno può prevedere delle cose 
del genere». E allora, attacca l'opposizione, la colpa è di chi va 
in campagna? Perchè queste cose Berlusconi non le diceva quando le 
violenze sessuali accadevano nelle città amministrate da sindaci di 
centrosinistra? Walter Veltroni, ex sindaco di Roma, ha il dente 

avvelenato e ricorda che «la verità è diversa da come è stata 
raccontata in campagna elettorale». Ma ora «è finito il tempo della 
demagogia e dire cose sventatamente aumenta i problemi del Paese». 

Tra le cose «sventate» per il segretario del Pd c'è l'idea di 

decuplicare la presenza dei soldati. «È stupefacente la 
superf icialità con la quale Berlusconi affronta un tema così 
delicato», osserva Marco Minniti, ministro ombra delITnterno. Non 
è solo l'opposizione ad attaccare a testa bassa. I sindacati di 

polizia, Sap e Silp-Cgil, sono «sbalorditi». E l'associazione dei 

funzionari di Polizia rincara la dose: «Cerano stati promessi più 

poliziotti e carabinieri nei quartieri, invece si insiste nel proporre 

un superato modello sudamericano o se si vuole, di matrice staliniana, 
con l'occupazione militare delle strade, incapace di incidere contro 
i fenomeni criminali». E' chiaro che la maggioranza sta giocando in 
difesa, anche a causa dei continui sbarchi di clandestini e per la 

vicenda di Lampedusa. Deve quindi reagire: da qui l'ipotesi 
propagandistica dei 30 mila soldati che, non a caso, Berlusconi ha 
lanciato ieri durante il tour elettorale in Sardegna a sostegno del 

candidato del Pdl. 

Tuttavia un piano del governo ce, anche se ancora in bozza. 
«E' ancora tutto da studiare. Non si arriverà subito a 30 mila - 
precisa Ignazio La Russa - ma si potrà procedere gradualmente, 

passando a 6 mila,_ poi a 12 mila e così via fino all'obiettivo 
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ottimale. Ma attenzione: il progetto delle pattuglie miste nei 
quartieri a rischio riguarda il coinvolgimento di altri corpi dello 

Stato: la Guardia di Finanza, la Polizia penitenziaria ed 

eventualmente, dopo un apposito provvedimento normativo e un adeguato 

addestramento, le polizie municipali e locali. Ovviamente il tutto 
sotto la direzione del ministero dell'Interno». Il ministro della 

Difesa spiega che il progetto deve essere condiviso da tutti 
responsabili dei dicasteri interessati. Per questo nei prossimi giorni 
verrà istituita una commissione ad hoc per approfondire la questione 

e tradurla in provvedimento normativo: «Sarà mia cura prima 

dell'avvio dei lavori della commissione, illustrare il progetto al 
Presidente della Repubblica». 

Ce però un problema di finanziamento. Secondo La Russa, se 
Berlusconi ha fatto propria l'idea di aumentare l'utilizzo dei 

militari, allora significa che dovrà trovare i soldi necessari. Per 
limitare al massimo le spese soprattutto di indennità di trasferta, 

il ministro della Difesa pensa di fare ricorso ai quei corpi dello 
Stato che sono già più presenti nel territorio con le loro 

strutture: si tratta di fare una verifica città per città e 
concentrare le energie dove è più sentita l'emergenza sicurezza. 

Si vogliono inoltre dare funzioni di ordine pubblico dei soldati. La 

Russa ha predisposto delle linee guida di una riforma delle Forze 

Armate: verrebbero attribuiti compiti non specificatamente di difesa. 

La sua proposta verrà illustrata giovedì al Consiglio superiore 

della Difesa presieduto dal capo dello Stato. 

AGENZIE SICUREZZA DUE 

Berlusconi: "Militari contro la criminalità". Veltroni: "Finito il 

tempo della demagogia". 

Trentamila militari - ma anche finanzieri, agenti penitenziari e, forse, vigili 
urbani - a sostegno delle forze di polizia percontrastare la criminalità in città. È 
la proposta del Governo, condivisa ieri in Consiglio dei ministri, annunciata oggi 
dal premier Berlusconi e subito contestata dall'opposizione e dai sindacati d 
ipolizia. Solo il Cocer dell'Esercito si dice d'accordo. "C'è una proposta del 
ministro Maroni condivisa dal ministro La Russa - ha detto Berlusconi dalla 
Sardegna - per aumentare di 10 volte il numero dei militari che, invece di essere 
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un esercito che fa la guardia nei confronti del deserto dei Tartari, sarà 
utilizzato per combattere l'esercito del male cioè la criminalità diffusa". 

"Una trovata - ricorda Berlusconi - che è del presidente del Consiglio e adesso 
si svilupperà con ottimi risultati". Secondo il premier, "i cittadini hanno molto 
apprezzato l'utilizzo di 3 mila militari in aiuto delle forze dell'ordine" ed è 
stato anche grazie all'operazione 'Strade sicure' (che scade a febbraio e di cui 
il Governo ha deciso ieri la proroga fino a luglio) che "sono calati tutti i reati più 
importanti, i reati di strada". 

Il ministro della Difesa da tempo parla di allargare i pattugliamenti misti 
militari-forze dell'ordine a tutte le citta' capoluogo di provincia e dunque 
"plauso e pieno sostegno al presidente Berlusconi - dice La Russa - per aver 
lanciato e illustrato la proposta di voler aumentare progressivamente f ino a dieci 
volte il numero delle pattuglie miste nei quartieri a rischio di un maggior numero 
possibile di città". Il progetto, spiega La Russa, "prevede anche il 
co involgimento di altri corpi dello Stato tra cui la Guardia di Finanza, la Polizia 
penitenziaria ed eventualmente, con un apposito provvedimento normativo e 
adeguamento addestrativo, le polizie municipali e locali". 

Tutta la questione verrà ora esaminata da un'apposita commissione istituita 
dalla Difesa e, prima che questa avvìi i suoi lavori, "sarà mia cura - dice il 
ministro - illustrare il progetto al Presidente Napolitano". Bene l'incremento del 
numero dei soldati, dice dal canto suo il ministro Maroni, che però aggiunge: 
"non è solo questo il controllo del territorio, bisogna mettere assieme le 
energie. Lo Stato, il Governo devono operare con le forze di polizia e i militari, 
ma anche anche i sindaci e le amministrazioni locali devono intervenire per 
rimuovere quelle condizioni di degrado ambientale che poi favoriscono la 
commistione di questi reati". 

Contro l'ipotesi dei 30mila militari nelle città si è però schierata tutta 
l'opposizione. Secondo il segretario del Pd, Valter Veltroni, "la soluzione non e 
riempire il paese di una presenza di soldati impropria per le loro funzioni, ma e 
potenziare le forze di polizia reclutando nuovi poliziotti e carabinieri per fare il 
loro lavoro che e quello di presidiare il territorio. E' finito il tempo della 
demagogia, bisogna affrontare i problemi con grande serietà, dire cose 
sventatamente aumenta i problemi del paese". 
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"Sulla sicurezza - aggiunge il vicesegretario Franceschini - ci sono stati tagli 
per 3 miliardi e mezzo"; "schierare i soldati nelle strade è stata un'operazione 
di immagine che non ha inciso sulla vera sicurezza delle nostre strade". Su 
questo versante, dice il leader dell'Udc Pierferdinando Casini, "c'è bisogno da 
parte della destra che è al governo di maggiore risolutezza e maggiore 
decisione", mentre l'Idv, con Silvana Mura, afferma che "è grave perseverare 
nella politica degli annunci, principale motivo del fallimento registrato dal 
governo in materia di sicurezza". Contrari anche i sindacati di polizia. 

"Non basta mettere militari in strada, è prioritario invece rafforzare i mezzi, 
le strutture, gli organici delle forze dell'ordine", dice il Sap, mentre il Silp-Cgil 
parla di una decisione che "rischia di essere molto pericolosa per il Paese". 
Secondo l'Associazione nazionale funzionari di polizia "i 30mila soldati di 
Berlusconi costerebbero 620 milioni di euro l'anno che consentirebbero 
l'assunzione di 20.000 giovani agenti". Secondo il Cocer dell'Esercito, invece, 
l'ipotesi del Governo deve essere condivisa, perchè' ' si tratta di consentire, per 
quella che al momento può essere considerata una vera emergenza nazionale, il 
maggiore impiego di una risorsa dello stato addestrata, pronta e disponibile 
quale l'Esercito". 

(adn) 

LE VOSTRE LETTERE 


Una vicenda iniziata come una chiacchiera di paese 
uno 007 privato per spiare il maresciallo 



trasferimento di sei Carabinieri 

ritenuti responsabili della vicenda 

Porto Sant'Elpidio, 14 gennaio 2009- 

Una vicenda iniziata come una chiacchiera di paese dopo che gli abitanti di 
Sant'Elpidio a Mare si sono visti sparire tutti i carabinieri della caserma tranne 
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il comandante e un maresciallo. Poi, con il passare delle settimane, quella che 
sembrava solo una voce è diventata un'inchiesta della procura della Repubblica di 
Fermo ai danni di sei militari accusati di aver assoldato un investigatore privato 
per spiare il loro comandante. Tutto è iniziato qualche mese fa quando uno dei 
carabinieri in servizio nella stazione di Sant'Elpidio a Mare sarebbe venuto a 
sapere di alcune presunte avances - e sottolineiamo presunte - rivolte dal 
comandante alla sua compagna. E' in quel momento che il militare ha deciso di 
parlarne con gli altri colleghi per cercare, a suo avviso, di trovare una soluzione 
all'incresciosa vicenda. Dopo un breve consulto, i sei carabinieri hanno deciso di 
assoldare un investigatore privato allo scopo di raccogliere prove per incastrare 
il loro superiore. Nei giorni seguenti dopo aver studiato il piano a tavolino, i 
militari hanno contattato l'investigatore che, per diverse settimane, si è messo 
sulle tracce del maresciallo divenuto, a sua insaputa, oggetto di indagine privata. 
Giorno dopo giorno il comandante di stazione è stato spiato, fotografato e 
filmato. Poi il materiale raccolto, come da accordi, è stato consegnato ai 
carabinieri che avevano richiesto il servizio. Non si sa come, ma il maresciallo 
oggetto dell'indagine privata è poi venuto a sapere del piano attuato dai suoi 
subalterni e da lì si è scatenato il putiferio. E' così che inizialmente è scattata 
un'indagine interna culminata con il trasferimento in blocco dei sei militari 
ritenuti responsabili della vicenda. Da sottolineare la serietà e la prof essionalità 
con cui sono state effettuate le indagini dagli stessi militari dell'Arma di Fermo 
in collaborazione col magistrato. Dal provvedimento disciplinare si è passati poi 
ad un'inchiesta della Procura della Repubblica che ha comunicato la conclusione 
delle indagini ai rispettivi militari oggetto dell'inchiesta. Per loro si avvicina il 
rinvio a giudizio e l'eventuale processo. 



UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI DI SIENA 
Carissimi amici. 

Le nostre traversie continuano. Anche per questo mese di gennaio non è successo 
niente. Tutto è fermo. Aspettano una lettera dal Ministero. 

Come comunicato nel numero precedente, le mancate sessioni d'esami, sono da 
addebitarsi ad un problema tecnico - organizzativo delle procedure amministrative 
dell'Università, afferenti l'immatricolazione - anno accademico 2007/2008. 
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Bisogna attendere con pazienza che il tutto si concluda nel modo migliore perché i 
restanti 1500 candidati possano sostenere gli esami verso la fine di febbraio 2009 
e i recuperi, con le stesse modalità, a fine marzo 2009 

Siamo sicuri che le nostre gerarchie non staranno a guardare e disporranno tutto 
quanto è nelle loro possibilità Noi certamente non staremo a guardare Stiamo 
seguendo da vicino la vicenda e con molta attenzione 
Non appena le date saranno certe vi sarà data immediata comunicazione 
Seguiteci sul Vostro sito www effettotre.com . 


Ri.E3o.Di. 


£ 


Il Generale Orlando in visita 
airUniversità Kore 22/01/09 

In visita ufficiale airUniversìtà 
Kore di Enna, il Generale di 
Corpo d'Armata, Stefano 
Orlando, Comandante 

Interregionale Carabinieri 
Messina, ha incontrato il 
Presidente dell'Ateneo, Prof. 
Cataldo Salerno ed il Rettore 
Salvo Andò (Vedi Foto) 



Il Generale Orlando è stato accompagnato nella visita istituzionale ai vertici 
dell'Ateneo ennese dal Tenente Colonnello Michele Di Martino, Comandate 
Provinciale Carabinieri Enna, 


Un colloquio cordiale quello avuto con il Presidente Salerno ed il Rettore Andò che 

consolida ulteriormente i già ottimi rapporti esistenti tra le due istituzioni. 

A conclusione dell'incontro il Rettore ha voluto donare al Generale Orlando un 
souvenir dell'Università, rappresentante la dea Kore. 
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Anche il Generale Coppola 
incontra i vertici della Kore. 
26/01/2009 


In visita ufficiale all'Università 
Kore di Enna, il Generale di 
brigata, Vincenzo Coppola, 
Comandante della Regione 

Carabinieri Sicilia, ha 
incontrato il Presidente 

dell'Ateneo, Prof. Cataldo 

Salerno ed il Rettore Salvo 
Andò. (VediFoto). 


Il Generale Coppola è stato accompagnato nella visita istituzionale ai vertici 
dell'Ateneo ennese dal Ten. Col. Michele di Martino, dal Lgt. Calogero Di Carlo, dal 
Lgt. Silvano Nasca e dal Lgt. Salvo Coco. Qest'ultimi tre ispettori, si occupano, sin 
dall'inizio, dell'offerta formativa in favore del personale dell'Arma. 112 carabinieri 
sono iscritti al V° anno del corso di laurea specialistica in Giurisprudenza e 40 
carabinieri al 2° anno del corso di laurea di 1° livello in Sociologia. 


Il Magnifico rettore, a tal proposito, ha sottolineato l'impegno e gli ottimi 
risultati conseguiti dagli studenti lavoratori e l'alta partecipazione registrata 
durante i corsi dedicati indetti per le specif iche materie. 


Il generale Coppola si è voluto sincerare dell'evoIversi degli studi dei suoi uomini 
ringraziando il rettore Andò e il presidente Salerno per l'opportunità offerta. 


Ha partecipato, all'incontro, anche la dott.ssa Colajanni responsabile della 
didattica della facoltà di giurisprudenza, mentre il preside Di Chiara si è scusato 
per non essere stato presente per impegni istituzionali. 


Un colloquio caloroso e pieno di propositi interessanti in ordine all'imminente (a.c. 
2009/2010) realizzazione di un nuovo corso di laurea in "Scienza della Difesa e 
della Sicurezza - DS/1 "con la piena disponibilità preannunciata dal Generale 
Coppola, in favore delle FF.PP.. 


A conclusione dell'incontro il Rettore ha voluto donare anche al Generale Coppola 
un souvenir dell'Università, rappresentante la dea Kore. 

Gli studenti, appartenenti all'Arma dei Carabinieri, ringraziano il Cobar Sicilia che 
ha dato origine, con l'instancabile opera dei delegati RIBODI Rizzo, Bonavita e Di 
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Carlo, a questo prestigioso progetto che sta proseguendo verso la meta finale. 

Gli stessi, vogliono far giungere alle nostre gerarchie, un sentito ringraziamento, 
per la loro attenzione dimostrata nei confronti di uomini in divisa che oltre a 
svolgere servizio istituzionale, con grossi sacrifici, si stanno adoperando affinchè 
quel sogno, posto da tempo, nel cassetto, possa divenire realtà. 

Grazie a tutti! RI.Bo.Di. 


PROSSIME NOVITÀ' UNIVERSITÀ' A/A 2009 - 2010 


PEGASO 


Laureare l'esperienza è il servizio di consulenza che il CESO di 
Palermo offre, assieme alla Perform© di Bologna, a chi vuole valorizzare le 
proprie conoscenze professionali e le proprie competenze conseguendo la 
laurea. 

L'università UniPegaso (come anche gli altri atenei) attribuisce ad ogni esame 
sostenuto un determinato numero di crediti formativi; per conseguire la laurea 
lo studente deve acquisirne un numero pari a 180. 

In base al D.M. n° 270/2004, "le università possono riconoscere come crediti 
formativi universitari [...] le conoscenze e abilità professionali certificate [...] 
nonché altre conoscenze e abilità maturate in attività formative [...]"; è quindi 
possibile presentare le proprie attestazioni di esperienza professionale e 
vedere riconosciuti i crediti formativi corrispondenti, utili per il conseguimento 
del titolo di studio. 

La conoscenza acquisita dal Cesd della realtà universitaria e della UNIPEGASO 
permette di fornire, in tempi brevi, valutazioni personalizzate sulle opportunità 
di riconoscimento crediti per il corso di laurea in giurisprudenza per 
permettere a ciascuno di accelerare il percorso verso la laurea. 

Possono essere riconosciuti certificati e attestati relativi a: 


• Esperienze di lavoro 

• Partecipazione a stage e seminari 

• Iscrizione ad ordini professionali 

• Corsi di formazione 

• Conoscenza delle lingue 

• Conoscenze informatiche 

• Attività culturali 

In base a quanto sopra enunciato, è quasi concluso il progetto che permetterà, a 
tutti coloro che ancora non hanno conseguito la laurea di 1° livello in 
Giurisprudenza (con le stesse condizioni della laurea specialistica - a febbraio 
avranno inizio le lezioni del Master3 - 600 iscritti), di iscriversi ad un "corso di 
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perfezionamentó* per acquisire quei crediti formativi che consentirà di 
raggiungere i 120 CFU e, quindi, procedere l'anno successivo all'iscrizione al 3° 
anno 



L'avviso classico dei lavori in corso ben si attaglia all'atmosfera di operosità che si 
respira, all'interno del Centro Studi Salvo D'Acquisto- ONLl/S - con sede a 
Palermo Largo Esedra nr,3 - tei 0916254431. 


I primi tangibili risultati accolgono i suoi soci presentando le attività in cantiere. 
Progetti, gemellaggi, attività sportive ed operative che perseguono sempre gli 
stessi obiettivi; formare, interessare, educare alla cittadinanza consapevole. 
Cultura ed esperienza, sperimentazione ed innovazione sono l'equipaggiamento che 
con grandi sforzi, impegno e fiducia ci condurranno alla nostra prima meta e fonte 
dì gratificazione: concorrere a costruire il futuro dei nostri figli ed assieme 
operare, con grande forza di volontà, in favore di quelle persone che sono meno 
fortunati di noi. 

Tutto ciò si potrà avverare, anche con il concreto contributo di tutti noi 
attraverso la donazione del “5 per mille" in favore del CESD, inserendo nella 
dichiarazione dei redditi il Codice Fiscale 97230190825 

ffiifétolii 

IL RIDOSSO DELL AMMIRAGLIO 

. ANCORA SOLDATI! 

Che la sicurezza fosse diventato, sia negli 
ambienti di sinistra che dì destra, un argomento 
di disputa politica, lo avevo ben capito. Non mi 
sarei, però, mai aspettato che un argomento così 
delicato assumesse aspetti grotteschi! 

Dopo aver assistito, soltanto alcune settimane fa, 
alle difficoltà di carattere economico incontrate 
dall'attuale maggioranza nel prorogare il decreto 
che prevedeva l'impiego dell'esercito nella 
vigilanza ad obiettivi fissi e nel pattugliamento di 
alcuni capoluoghi, questa mattina leggo che, 
improvvisamente, qualcuno, di fronte all'ennesimo episodio criminale di forte impatto 
mediatico, ha avanzato la proposta di portare a 30 000 unità il numero dì soldati 
destinati alla sicurezza. 
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Vorrei proprio comprendere cosa stia accadendo. E' possibile che, nel volgere di pochi 
giorni, non solo si siano trovati i 62 milioni di euro per prorogare l'impiego dei primi 3.000 
uomini, ma che se ne siano trovati almeno altri 500 per portare tale impiego a 30.000 
unità? 

Da addetto ai lavori, devo dire che ce qualcosa che non va nel sistema, al cui interno 
ritengo sia giusto inserire tutti: uomini di destra e di sinistra. 

Se il problema sicurezza ha veramente rilevanza, bisogna smetterla con le 
improvvisazioni - purtroppo giornaliere - dettate da spinte esclusivamente emotive 
legate ad uno stupro o ad una rapina e sovente connesse all'esigenza di una campagna 
elettorale. 

L'Italia è l'unico paese europeo che, a fronte, di emergenze criminali risponde con 
provvedimenti che propongono modelli di sicurezza atipici, non sempre basati sulla 
centralità dell'autorità di pubblica sicurezza. 


EVENTI SPORTIVI 

Sebbene si sia dedicato all'atletica da circa due anni, Giuseppe Terenzio ha già 
raggiunto degli ottimi risultati, tanto da primeggiare tra gli atleti della sua categoria, 
cioè quella degli M50. 

Terenzio partiva da una buona base atletica, in quanto ex calciatore, ma i suoi 
progressi nella corsa sono stati veramente rapidi, grazie anche alle tabelle di 
allenamento ed ai consigli di un podista esperto come Gaetano Immesi che ha visto in 
lui, da subito, grosse potenzialità. 

In questi ultimi due anni, Giuseppe ha partecipato ai Gran Prix di corsa provinciali e 
regionali, organizzati dalla Federazione Atletica Leggera ottenendo ottimi 
piazzamenti. 

Ecco il suo Palmares: 

- Gran Prix Sicilia regionale di corsa su strada 10° su 100 partecipanti; 

- Campionato regionale di maratonina: 9° di categoria (157° assoluto su 700 
partecipanti); 

- Campionato Borace Game: 1° di categoria e 10° nella classif ica finale; 

- Sicily Gran Prix Open Campionato Provinciale: 1° di categoria nella classifica finale. 
Insomma, per un'atleta che corre da solo due anni questi sono risultati notevoli, ma non 
sono che l'inizio di tanti successi che sicuramente seguiranno in futuro, perché 
Terenzio ha notevoli margini di miglioramento e tanta esperienza acquisita. 

Gli allenamenti Giuseppe li svolge in compagnia di altri podisti, tra cui alcuni suoi 
colleghi dell'Anna, Giangrasso Francesco, Tuzzolino Giuseppe e Valentino Còppolaro il 
quale si è rivelato essere un altro talento della corsa di fondo e mezzofondo, 
quest'ultimo seguito anche da un campione di fama quale.Armando Gandolfo. 

RIBODI 
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Rubrica: "BUON RISO FA BUON SANGUE " 


ridere fa bene e 
allunga la vita / 


a cura di Nino l'Ammiraglio e Francesco Speranza 


Effettotre n. 17 febbraio 2009 
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Val pi wa 



Ad una missione nello spazio partecipano un cane, un gatto ed un Carabiniere. 
Dalla Base chiamano via radio: "Base chiama Apollo 3, rispondete!". 
Il cane, dopo aver messo le cuffie, risponde: Bau...Bau 

OK Apollo 3, hai posizionato il braccio meccanico per l'espulsione del satellite? 

Bau... Bau.. 

OK Apollo 3, hai impostato la rotta sul computer? Bau...Bau... 

OK Apollo 3, ora passami il gatto. 

Il gatto, prendendo le cuffie dal cane, risponde: Miao...Miao... 

OK hai impostato la rotta geostazionaria sul computer del satellite? 

Miao... Miao... 

OK hai fatto i rilevamenti per le analisi al rientro? Miao...Miao... 

OK ora passami il Carabiniere. 

"Dite pure Base!". "Hai dato da mangiare al cane e al gatto?". 

"Certo!". "OK ora non toccare più niente, mi raccomando!". 

fi. fi. fi. fi fi fi _t_ fi. f f .f f fi. i fi i. fi. fi. fi. fi. fi 
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$ Le 

Barzellette 


Un messaggio di aiuto viene lanciato da un'imbarcazione che sta per affondare da una 
stazione dei Carabinieri: 

"Stiamo imbarcando acqua! Aiuto, affondiamo!" 

La risposta da parte del comando dei Carabinieri: 

"Non imbarcatene più! Riposatevi"! 



La moglie al marito Carabiniere: 

"Tesoro, hai già cambiato l'acqua ai pesci?". 
"No, devono ancora finire di bere quella di ieri!" 


m In auto. Un Carabiniere al collega: "Perché indossi gli scarponi?" 
"Per scalare meglio le marce." 

■ Un gruppo di carabinieri dice di voler fare un viaggio sul sole. 
Alla domanda: "E come farete con il caldo?" 

"Nessun problema, partiremo di notte." 



Arrivederci e... appuntamento al prossimo numero 
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lesele effettotre 


....anche chi crede di non averne bisogno!!! 




ATTENZIONE ! 


ATTENZIONE ! 


"EFFETTOTRE" E* CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.com - 
PER UN’INFORMAZIONE IN TEMPO REALE (QUESTO MESE ABBIAMO 
AVUTO QUASI 30.000 VISITATORI). GRAZIE! 


Palermo 01/02/2009 


Numero- 17 

Ri. Bo. Di. 
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